Pensione: il dipendente dovrebbe scegliere a che età andarci
Il governo ha proposto il pensionamento a 65 anni per le donne, ma ha bloccato per il momento il provvedimento, peraltro chiesto dall’Europa. Ci sono diverse proposte per elevare l’età pensionabile per tutti.

Qualche commento. E’ noto che nel privato le aziende si liberano di persone di una certa età e trattengono i giovani e, in ogni caso, non sostituiscono tutti quelli che lasciano il lavoro. Anche nel pubblico il turnover è ridotto al minimo: per dieci che vanno via, soltanto alcune unità subentrano.
In queste condizioni l’innalzamento dell’età pensionabile generalizzato non è proponibile. Non risponde alle esigenze delle aziende e dei dipendenti, crea  disoccupazione di giovani e anziani.
Le aziende avrebbero più difficoltà a ristrutturare. Gli espulsi rimarrebbero senza sostentamento o dovrebbero avere un sostegno: per esempio di disoccupazione se non hanno la cassa integrazione, con dei costi comunque per lo stato.
Inoltre ci sono dipendenti che vorrebbero andare in pensione prima e altri che vorrebbero continuare a lavorare.

Il problema potrebbe essere risolto liberalizzando l’età alla quale andare in pensione con dei limiti temporali e delle condizioni economiche diversificate. 
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